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	Ai vecchi e ai nuovi avventurieri di Amnia:

	 

	Che la luce di Vàlor ‒ o Tyran ‒ illumini i vostri passi!

	 

	 


La Profezia dell’Equilibrio

	 

	 

	 

	 

	 

	Ascoltate, popoli di Amnia:

	l’equilibrio del mondo deve essere sempre preservato.

	 

	Mai dovrà essere minacciata l’unità della Triade:

	da una parte Vàlor, dio della Libertà e creatore degli umani,

	secondo cui l’amore per gli altri rende tutti liberi e dona felicità;

	dall’altra Tyran, dio dell’Ordine e creatore dei rettiloidi,

	la cui gerarchia disciplinata abbatte il caos e porta benessere;

	in mezzo a loro Samas, dio del Giudizio e arbitro silenzioso,

	si assicura che il primo non prevalga sul secondo e viceversa.

	 

	Tre segni avvertiranno che l’equilibrio è in pericolo.

	Primo segno sarà la razza reietta, gli elfi creati dalla dea Ardèsia:

	quando si schiereranno a favore della Libertà o dell’Ordine,

	l’equilibrio avrà cominciato a sbilanciarsi.

	Secondo segno sarà la luna spezzata a metà:

	l’equilibrio si sarà infranto e Nemesi, il dio dell’ultimo giorno,

	si starà apprestando a svegliarsi per eseguire il proprio compito.

	Terzo segno sarà il sole che si oscurerà:

	tutto sarà ormai compromesso e, quando il buio regnerà sovrano,

	Nemesi riporterà Amnia al suo stato iniziale,

	cancellando ogni traccia di ciò che è esistito.

	 

	Ricordate, popoli di Amnia!

	A dispetto di tutte le vostre certezze, delle speranze e delle illusioni,

	una sola legge su Amnia va rispettata sopra ogni cosa:

	l’equilibrio deve essere sempre preservato.

	 


Prologo

	 

	In mezzo a una grande battaglia

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Keldon si sedette in terra e appoggiò la schiena contro il muro in rovina dietro di lui. Molti edifici della Roccaforte del Sole erano stati ridotti in macerie in seguito a quell’attacco a tradimento.

	Doveva assolutamente riprendere fiato: si sentiva davvero esausto. Era un chierico, non un guerriero e, anche se sapeva combattere, non era così esperto da stare in prima linea. Si passò la mano sinistra sui corti capelli neri scarmigliati, madidi di fine pioggia che stava cadendo dal cielo, mentre aveva gli occhi fissi sulla spada spezzata che impugnava nell’altra. Era ricoperta di sangue, così come il braccio e quasi tutto il resto del suo corpo.

	Sospirò in preda al rammarico di non essersi mai voluto addestrare con un’arma diversa dalla mazza, e pregò Vàlor che quell’errore non fosse causa della sua morte. Spostò di poco lo sguardo e rabbrividì nell’osservare l’altra metà della lama conficcata nel petto sanguinante di un soldato rettiloide; le scaglie verdi del suo volto esanime erano sporche di fango.

	Un rumore improvviso attirò la sua attenzione: altri quattro soldati di Tyran, due umani e due rettiloidi, si avvicinavano con le spade sguainate e un ghigno feroce sui volti. Keldon fece per rialzarsi, ma i piedi gli scivolarono sul fango e ricadde a terra. I nemici erano ormai a pochi passi da lui.

	Un urlo potente risuonò nell’aria; il chierico lo riconobbe e un sorriso di speranza gli spuntò sul viso. Duncan arrivò di corsa e caricò i soldati con lo scudo: ne buttò due a terra, mentre gli altri arretrarono rapidamente.

	«Keldon, cosa fai seduto lì?» Gli gridò il paladino, mentre deviava con la spada l’affondo di uno dei due nemici rimasti in piedi. «Dobbiamo raggiungere il Palazzo Centrale e proteggere Nalia!»

	Il rimprovero dell’amico ebbe l’effetto sperato e, usando il moncone della spada, Keldon si rialzò, ma si bloccò a causa di una fitta di dolore al fianco. Portò la mano su quel punto e avvertì che era umido; realizzò subito che non era per via della pioggia.

	Duncan, impegnato a tenere testa ai due nemici rimasti in piedi, notò con la coda dell’occhio che il compagno era ferito, ma quell’attimo di distrazione gli fu quasi fatale. I due soldati che aveva buttato a terra si erano rialzati e quello rettiloide si era portato dietro di lui. Il rumore metallico dell’armatura lo tradì quando sollevò il braccio per sferrare il colpo, dando il tempo al paladino di spostarsi in avanti per evitare l’attacco. Tuttavia non fu abbastanza, perché la punta della spada lo ferì alla spalla sinistra, rimasta scoperta per la perdita di quel pezzo di armatura in uno scontro precedente. Stringendo i denti per sopportare il dolore, Duncan girò su se stesso e colpì il soldato al collo: il rettiloide crollò a terra, annegando nel suo stesso sangue.

	A quella vista, i suoi compagni si fecero avanti e cercarono di attaccarlo alla schiena. Il paladino evocò prontamente lo Scudo Sacro intorno a sé, e le loro spade rimbalzarono a pochi centimetri da lui, cozzando contro una barriera di energia appena luminescente. Allora Duncan si spostò di fronte a Keldon e sollevò lo scudo, assumendo una posizione difensiva.

	«Questo tuo patetico trucco da paladino non ti salverà» gli sibilò il soldato rettiloide con un ghigno.

	I tre nemici iniziarono a bersagliarlo di colpi, finché la barriera si infranse e lo scudo metallico sul braccio di Duncan cadde a terra con un forte clangore. In un gesto disperato, l’uomo sollevò la spada come ultima difesa. Gli avversari risero e sollevarono le lame per dargli il colpo di grazia, mentre il rettiloide esclamava con irriverenza:

	«Salutaci il tuo patetico dio!»

	Un ringhio minaccioso giunse dalla sommità dell’edificio dietro Keldon. I tre soldati si fermarono e alzarono gli sguardi per capire cosa fosse stato, ma ormai era troppo tardi. Una pantera nera piombò con un rapidissimo slancio su di loro; con gli artigli colpì agli occhi i due umani, mentre con le fauci azzannò alla gola il rettiloide. Duncan approfittò dell’occasione per uccidere i due soldati accecati.

	La pantera lasciò andare il collo del nemico, ormai morto, e si girò verso il chierico e il paladino, chiaramente sorpresi. In pochi attimi la forma animale si tramutò in donna, che sputò in terra un pezzo di carne sanguinante.

	«Morgase!» Esclamò Duncan, sollevato. «Ho temuto che non ce l’avessi fatta...»

	La druida si sistemò la lunga treccia di capelli castani e gli ribatté sorridendo:

	«Non credevo che proprio tu fossi un uomo di poca fede! Tre rettiloidi pensavano di avermi intrappolata in un vicolo cieco, ma li ho fatti ricredere.»

	Keldon notò l’ustione sul suo braccio sinistro e le chiese preoccupato:

	«Cos’è successo? Non è una ferita normale.»

	«È stata un’incantatrice, ma per fortuna Nalatien è giunto in mio soccorso. Lui è rimasto ad occuparsene e io sono corsa verso il Palazzo Centrale, ma sono stata bloccata dai tre rettiloidi... E ora ho incrociato voi.» Morgase si accorse che il chierico si teneva il fianco e aggiunse: «Anche tu sei stato ferito.»

	Keldon scosse la testa e disse, deciso:

	«Non possiamo perdere tempo a curare queste ferite, sono meno gravi di quello che possono sembrare. La nostra priorità è raggiungere Nalia al Palazzo Centrale!»

	Una forte esplosione giunse dal giardino vicino. Morgase sorrise e commentò:

	«Questa è di sicuro opera di Liriel. Si starà divertendo parecchio.»

	«Già» concordò Duncan. «Meglio raggiungerla in fretta, magari con lei ci sono anche gli altri.»

	I tre si mossero rapidamente verso il giardino. Keldon, soffocando il dolore, pensò:

	Perché siamo rimasti invischiati in questa guerra? Se solo non ci fossimo intestarditi a ritrovare quel bracciale...

	 

	 

	
 

	 

	 

	 

	 

	 

	PARTE PRIMA

	 

	Quando un sogno svanisce

	 

	 

	
Capitolo 1

	Una nuova città

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Keldon di Manis e Duncan di Brintasien si fermarono in prossimità della grande porta meridionale della città di Crandall, ai cui lati troneggiavano gli stendardi dell’Impero di Anosia, un dragone che brandiva un fulmine come una lancia, e del Duca di Crandall, un elmo con un lungo cimiero su uno scudo crociato. I due uomini lasciarono spaziare lo sguardo sulle alte e imponenti mura di cinta, che sembravano incombere con severità su chi era di passaggio, poi scesero con calma dai cavalli e li guidarono per le redini verso la coda di persone che attendeva di entrare in città sotto lo sguardo vigile dei gendarmi.

	«Ecco, se c’è una cosa che proprio non sopporto è l’attesa per i controlli all’ingresso nelle città» sbottò Keldon togliendosi dalle spalle il mantello, madido di sudore. Aveva i capelli corti neri, la carnagione chiara e gli occhi marrone scuro; indossava l’ampia tunica bianca e gialla da chierico di Vàlor sotto cui si intravedeva la cotta di maglia sul corpo tonico. Appoggiò il mantello sulla sella e prese in spalla lo zaino che vi era agganciato sul fianco, dalla cui sommità sporgeva una mazza ferrata. Erano partiti da Camaran, la capitale dell’Impero, otto giorni prima, e la stanchezza per il viaggio si faceva sentire, nonostante le pause lungo la strada. «E poi, appena ci fermiamo alla locanda in città, voglio togliermi la tunica! Ora capisco perché i missionari non la portano mai: è scomodissima in viaggio!»

	Duncan sorrise, mentre sistemava meglio lo scudo che era attaccato dietro la sella del cavallo. Era poco più alto di Keldon e suo coetaneo; aveva occhi scuri, capelli neri corti e la barba curata su una carnagione abbronzata; indossava una corazza di piastre con impresso il simbolo dell’Ordine dei Paladini di Vàlor, il sole fiammeggiante con la falce di luna al suo interno racchiuso in un rombo, e dal fianco sinistro pendeva una spada lunga.

	«Sei stato troppo tempo chiuso nel tempio a pregare» lo canzonò Duncan divertito. «Vedrai che, quando la missione sarà conclusa, non vorrai più tornare a rinchiuderti tra quelle mura. E a me farebbe comodo viaggiare con un chierico che è mio amico.»

	Anche Keldon sorrise a quelle parole, mentre si guardava intorno. La radura davanti alla grande porta della città era piuttosto ampia e occupata ai margini da diverse tende da campo dei gendarmi, dove venivano effettuati i controlli di ingresso. In mezzo a queste tende, campeggiava un grosso tabellone su cui erano affissi le principali notizie e i proclami del governo locale; in alto, molto in grande, era messa in evidenza la data attuale: 8° del Nono del 1492.

	D’un tratto Duncan disse in tono alterato:

	«Ehi tu, mettiti in coda!»

	Keldon si voltò e vide che il suo amico aveva afferrato per un braccio un uomo alto, snello e biondo, con un pizzetto scuro e con gli occhi chiari. Quest’ultimo si divincolò facilmente dalla sua presa e, nel movimento, il bracciale d’oro che Duncan portava al polso sbucò fuori da sotto la manica. L’uomo si avvicinò al gendarme lì vicino che aveva osservato la scena, quindi gli sussurrò qualcosa. Il soldato fece un cenno di assenso con la testa e gli fece segno di passare. Qualcuno nella fila commentò con epiteti ingiuriosi quel gesto di palese favoritismo, ma un’occhiataccia della guardia riportò l’ordine.

	Poco dopo un altro gendarme, bruno e atletico, stranamente a disagio, si avvicinò a Keldon e a Duncan. Fece loro il saluto militare, portando il pugno destro sul cuore, e disse rivolto a Keldon:

	«Benvenuto a Crandall, chierico di Vàlor.» Poi, dopo una veloce occhiata al pettorale dell’armatura di Duncan, aggiunse rapidamente ripetendo il saluto: «E anche a voi, paladino di Vàlor. Scusateci se non vi abbiamo notati subito e vi abbiamo fatto aspettare in coda. Io sono il tenente Vennic. Prego, seguitemi.»

	Visibilmente sorpresi, Duncan e Keldon seguirono il gendarme, a cui si affiancarono subito altri due soldati. Di nuovo ci fu qualche protesta, ma subito una guardia intervenne e tornò la calma.

	Appena entrarono in città, il Tenente e i due soldati si fermarono, così come Keldon e Duncan.

	«Scusateci davvero se non vi abbiamo riconosciuti» si giustificò Vennic. «Sapevamo che il Duca aveva chiesto aiuto a Camaran per via dei briganti e aspettavamo da diversi giorni una squadra in cui doveva esserci un chierico di Vàlor di supporto. Sono stato incaricato di accogliere la delegazione dell’Esercito, ma pensavo che sarebbe arrivato un gruppo più... come dire... numeroso...»

	Duncan sospirò e gli rispose:

	«Capisco che la cosa possa aver causato qualche fraintendimento. L’esercito è occupato a presidiare i confini dell’Impero, in particolare la zona del Corridoio di Coridan, e non può occuparsi anche di queste faccende. Il generale ha richiesto all’Ordine dei Paladini di Vàlor di prendersene carico, ma anche noi siamo impegnati su diversi fronti e dobbiamo dislocare con cautela le nostre risorse. Per questo il colonnello Fesaris mi ha incaricato di indagare su quello che sta succedendo da queste parti.» Esitò qualche istante, quindi aggiunse: «A proposito: non ci siamo ancora presentati. Io sono Duncan di Brintasien, tenente dell’Ordine dei Paladini di Vàlor.»

	«E io sono Keldon di Manis, chierico missionario di Vàlor. Collaboro con Duncan in questa missione.»

	Il gendarme si presentò ufficialmente a sua volta:

	«Tenente Lionel di Vennic, assistente supervisore della Porta Meridionale, ma attualmente reincaricato per aiutarvi nella vostra indagine.»

	«Grazie, Tenente» rispose Duncan. «Il vostro aiuto sarà prezioso.»

	«Immagino che vorrete cominciare domani le indagini: ora sarete stanchi per il viaggio.»

	«In effetti sì» annuì Duncan, rivolgendo un’occhiata divertita a Keldon. «Potete suggerirci una buona locanda dove alloggiare?»

	«La “Dama Purpurea” non è male. È vicina alla Gendarmeria Centrale dove, se volete, possiamo accudire i vostri destrieri.»

	«Accettiamo volentieri la vostra offerta, Tenente» si intromise Keldon. «Almeno saremo sicuri che saranno in buone mani. Per domani, dovranno essere riposati per la nostra ricognizione.»

	«Bene! Allora date pure i vostri cavalli ai miei soldati: penseranno loro a portarli alle stalle della gendarmeria, intanto io vi accompagnerò alla locanda.»

	Keldon e Duncan presero i bagagli e consegnarono le redini ai due soldati, che subito si incamminarono lungo una strada secondaria. Poi il Tenente fece loro cenno di seguirlo lungo la via principale, che era piuttosto larga e piena di gente. Il suono delle voci e i rumori delle attività riempivano ogni angolo. Lionel spiegò ai due nuovi arrivati che Crandall era la città capoluogo del Ducato ed erano in molti a venire lì per commerciare, soprattutto da quei paesini sparsi per il territorio che non erano abbastanza importanti da meritare un segno sulle mappe.

	Poco dopo un gruppo di rettiloidi passò accanto a loro e i due amici rimasero sorpresi. Avevano la pelle ricoperta di scaglie di colore verde brillante ed erano vestiti con armature di cuoio borchiato; i loro volti da rettile non sembravano minacciosi, nonostante la bocca prominente dotata di denti aguzzi e gli occhi dalla pupilla a fessura. Lionel notò la loro inquietudine e li rassicurò dicendo che si trattava di un gruppo di mercanti provenienti da Golana, la città dell’Egemonia Tyranian più vicina. Spiegò che erano arrivati circa una settimana prima, interessati alle pelli di animali e ad altri manufatti della Grande Foresta che solo a Crandall era possibile trovare, per motivi storici ben precisi. Fin dall’alba dei tempi, raccontò infatti il Tenente, gli elfi non avevano mai concesso a nessuno che non fosse elfo di entrare nel loro territorio: si ritenevano superiori alle due razze del “mondo esterno”, gli umani e i rettiloidi, ed erano convinti che con la sola presenza avrebbero contaminato la loro purezza e perfezione. Per questo si isolarono e chiusero i confini della Grande Foresta, proteggendoli con incantesimi e con pattuglie di ranger, gli elfi guerrieri più abili. Col tempo, però, si resero conto che non avrebbero potuto sopravvivere senza commerciare con l’esterno, in particolare perché il loro territorio era povero di metalli. Fu così che, 1492 anni addietro, avvenne la “Prima Uscita degli elfi”. L’evento fu così eclatante da spingere i sapienti a creare un nuovo calendario che avrebbe iniziato a contare gli anni proprio da quel momento. Gli elfi incaricarono un clan di occuparsi delle relazioni commerciali con il mondo esterno e crearono un rito di purificazione per proteggerne i membri dalla contaminazione delle altre razze. Inoltre, per ridurre i rischi, decisero di predisporre un solo luogo per il commercio e la scelta ricadde su Crandall, che aveva la fortuna di essere la città esterna più importante vicina ai confini della Grande Foresta. In seguito a lunghe relazioni diplomatiche, l’Imperatore di Anosia donò agli elfi la più grande delle ville della zona settentrionale della città, circondata da alte mura e con un ampio giardino: nacque così l’Enclave Elfica. Da allora iniziò il viavai di mercanti da tutta Amnia a Crandall per commerciare con gli elfi. Alla fine, dunque, nonostante le loro antipatiche manie aristocratiche, la loro presenza portò lustro, ricchezza alla città e soddisfazione a tutti.

	D’un tratto Lionel si fermò e guardò Duncan e Keldon con imbarazzo.

	«Scusate, ma non mi capita spesso di parlare della storia della mia città e, quando ne parlo, mi entusiasmo così tanto da dimenticarmi sempre che tutti già la conoscono.»

	I due gli sorrisero e Keldon rispose:

	«Non c’è nulla di cui scusarsi: è stato interessante ascoltare questa storia da qualcuno che la sente davvero propria. Ma volevo sapere una cosa: sarà possibile vedere in giro qualche elfo?»

	Lionel scosse la testa.

	«Temo di no. Tutte le dicerie sul loro conto sono vere: non vogliono contaminarsi mescolandosi con noi. Quando devono uscire dalla città per tornare alla Grande Foresta, viaggiano sempre in una carovana ben sorvegliata. In quel caso potreste riuscire a vedere i soldati elfi, ma auguratevi di non vedere mai un’elfa, se tenete alla vostra salute mentale: anche le voci sulla loro incredibile bellezza che lascia senza fiato sono vere!»

	«Non è solo una leggenda, allora?» Chiese Duncan.

	«Magari... E la cosa peggiore è che per le elfe noi umani siamo simili a mostri, quindi non c’è speranza.»

	I tre ripresero a camminare e, dopo aver svoltato in una strada laterale, si fermarono davanti all’ingresso di una locanda: sull’insegna a lato della porta c’erano l’immagine di una donna formosa con lunghi capelli biondi, vestita di rosso, e la scritta “La Dama Purpurea”.

	«Ecco, questa è la locanda» disse Lionel. «Spero che vi troverete bene. Per riprendere i vostri cavalli venite domattina alla caserma centrale. Vi aspetterò là nel caso abbiate bisogno di qualsiasi cosa per la vostra indagine. Buona serata» e fece loro il saluto militare.

	Duncan rispose al suo saluto e aggiunse:

	«Grazie per la vostra disponibilità. Buona serata anche a voi.»

	«Buona serata e grazie» aggiunse Keldon, salutandolo con un inchino.

	Lionel si allontanò e tornò verso la strada principale, lasciandoli soli.

	«Allora?» Chiese Keldon, mentre osservava la dama purpurea dell’insegna. «Cosa facciamo?»

	«Io direi di approfittare del resto della giornata per rilassarci un po’ in vista di quello che ci aspetta nei prossimi giorni. Quindi, adesso, prenderemo una stanza alla locanda, lasceremo i nostri bagagli e poi andremo a fare un giro in città fino all’ora di cena. Poi dormiremo e domattina, freschi e riposati, inizieremo a lavorare alla nostra indagine. Che ne pensi?»

	Keldon annuì sorridendo. «Approvo in pieno il tuo piano. Andiamo!»

	Entrati nella locanda, furono accolti dalla musica dolce di un flauto e da un tenue profumo di frutti di bosco. Il locale era ampio e illuminato dalla luce soffusa del giorno che penetrava dalle tende bianche alle finestre. Al momento c’era soltanto una decina di persone: due coppie erano sedute ai tavolini ad ascoltare la donna bionda sul palco che suonava il flauto; un uomo biondo, dall’aria annoiata, era seduto al bancone accanto a un grosso bicchiere di birra; quattro giovani, probabilmente dei soldati in libera uscita, occupavano una delle tavolate e giocavano a carte tra diversi boccali vuoti. Proprio in quel momento una giovane cameriera, con i capelli castani raccolti in una crocchia, stava portando loro altre quattro birre.

	Duncan e Keldon si avvicinarono al bancone, dove un uomo magro stava asciugando uno dei tre boccali che aveva davanti.

	«Buongiorno» disse subito Duncan. «Volevamo prendere una stanza per la notte.»

	Il locandiere annuì con un cenno del capo, si asciugò le mani sul davanti del grembiule che indossava, si girò e prese una chiave dal quadro dietro di lui.

	«Stanza 5: sulle scale, primo piano, in fondo al corridoio a destra.»

	«Ma non dovreste registrare i nostri nomi?»

	«Se ne occupa mia moglie, ma ora è fuori. Potete farlo stasera. E poi, se non ci si può fidare di un paladino e di un chierico di Vàlor, di chi altro si potrebbe?»

	«Giusto!» Biascicò con una certa difficoltà il tizio biondo che era seduto accanto a loro. Keldon e Duncan si voltarono, mentre l’uomo continuava a parlare, ma non con loro, bensì con il boccale di birra: «Una volta ho conosciuto un chierico affa... affidibal... affidabilissimo... mi salvò la vita dopo che ero stato assalito da dei briganti... aveva la pelle verde e dei denti così ag... aguz... appuntiti...»

	Keldon e Duncan si guardarono. Che fosse una delle vittime dei briganti su cui dovevano indagare? Mentre l’uomo continuava a disquisire, senza troppa lucidità, sulla tonalità di verde delle squame, Duncan, sottovoce, disse a Keldon:

	«È inutile parlarci adesso: in queste condizioni non ci sarebbe utile. Andremo a cercarlo domani: il locandiere saprà dirci sicuramente dove trovarlo. Ora pensiamo a riposarci. E poi, non volevi andare al tempio?»

	Keldon annuì.

	«Sì, meglio rimandare a domani. In effetti, anche se come missionario ne sono dispensato, sento la mancanza del raccoglimento della preghiera.»

	Salutarono il locandiere e salirono rapidamente nella loro camera. Era semplice ma pulita, con due letti separati, ai piedi di ciascuno dei quali c’erano un baule e un piccolo armadio. Mentre Duncan sistemava i bagagli nei bauli, Keldon si tolse la tunica bianca e gialla, rimanendo vestito con la cotta di maglia, e si sistemò sopra l’armatura il medaglione dorato con il simbolo di Vàlor, segno riconoscibile del suo stato di chierico.

	«Bene» esclamò Keldon. «Ora possiamo andare.»

	Tornarono giù nella sala comune e videro che l’uomo ubriaco si era addormentato abbracciato al boccale semivuoto, mentre il locandiere lo fissava con disapprovazione. Duncan gli restituì la chiave e uscì con Keldon.

	Il chierico si guardò intorno e chiese all’amico:

	«E ora dove andiamo?»

	Anche lui guardò la strada sconosciuta in cui si trovavano, quindi fece cenno a Keldon di aspettare e rientrò nella locanda. Il biondo ubriaco si era alzato e barcollava verso l’uscita. Duncan raggiunse il locandiere e gli domandò come raggiungere il tempio di Vàlor. Ottenuta l’informazione, lo ringraziò e si girò per andarsene, quando vide l’ubriaco in seria difficoltà nel superare un tavolo. Ebbe l’impulso di aiutarlo, ma vide che la cameriera gli si avvicinava; allora il paladino tornò fuori dal chierico.

	 «Da questa parte» gli disse indicando verso destra.

	I due si misero in cammino, mentre si guardavano intorno seguendo una strada secondaria. Quando raggiunsero la Piazza del Tempio, l’imponenza dell’edificio sacro si offrì ai loro occhi. Le mura erano costruite con marmi di colore grigio, bianco e giallo e ospitavano delle nicchie contenenti statue di personaggi religiosi. L’ingresso principale era aperto e diverse persone entravano e uscivano.

	Prima di accedervi, Keldon rimase ai piedi della scalinata con le braccia allargate verso l’alto e il viso sollevato. Nel suo cuore sentì la calda presenza della divinità provenire dall’interno, e la cosa lo riempì di gratitudine e di gioia.

	Vàlor era il dio che incarnava lo Spirito della Libertà ed era adorato da tutti coloro che credevano nei suoi ideali di amore, di pace e autodeterminazione. Egli aveva creato gli umani e, per questo, la maggior parte dei suoi fedeli era umana. 

	I rettiloidi erano stati creati invece da Tyran, il dio che incarnava lo Spirito dell’Ordine: i suoi fedeli, per la maggior parte rettiloidi, sostenevano gli ideali di disciplina, forza e timore.

	 Vàlor e Tyran erano in continua lotta tra di loro, essendo i loro ideali di fatto inconciliabili. Dato che le due divinità non potevano intervenire direttamente nelle vicende dei mortali, la lotta veniva messa in pratica dai fedeli all’una o all’altra divinità. Ma non sempre sfociava nella guerra. Ve n’erano state diverse in passato, tutte più o meno disastrose, vinte alternativamente dall’uno o dall’altro schieramento. Altre volte invece, come ora, la lotta consisteva nell’accaparrarsi il maggior numero di fedeli. In questo caso, i chierici assumevano un ruolo di fondamentale importanza: erano mortali che consacravano la propria vita alla divinità e ai suoi ideali, e che per questo motivo potevano diventare dei vettori del potere divino. Questi, mediante le Preghiere di Intercessione, potevano chiedere alla propria divinità di compiere un “miracolo”. Le richieste più comuni erano di curare ferite o malattie, e di impartire benedizioni.

	Le due divinità, insieme al dio Samas, il Giudice che li manteneva in equilibrio, costituivano la Triade, cioè la completezza della Volontà Divina.

	Al di fuori della Triade, esistevano altri dèi, cosiddetti “minori”, che però non richiedevano fedeli e non rispondevano alle preghiere. Per questo nessuno si era mai preoccupato di sapere chi e quanti fossero. Di due sole divinità nel tempo si era avuta notizia: Faber, il fabbro degli dèi, a cui a volte si rivolgevano gli artigiani prima di cominciare un lavoro, e Ardèsia, la dea della bellezza e delle arti, che aveva creato gli elfi con tutte le loro esasperanti bellezza, perfezione e altezzosità.

	Duncan toccò una spalla a Keldon, che si riscosse dai suoi pensieri.

	«Tutto bene?»

	«Sì, scusa. Ero immerso nella benevolenza di Vàlor e ho perso la cognizione del tempo. Non credevo che il calore della preghiera mi sarebbe mancato così tanto.»

	«Torniamo alla locanda: sei stato fermo qui fuori in preghiera per quasi un’ora ed è già tempo di cena... Hai perso l’occasione di vedere com’è dentro il tempio di Crandall!»

	Keldon si guardò intorno e vide che la porta principale adesso era chiusa e che pochissima gente era rimasta sulla piazza. Il sole stava tramontando e il buio cominciava a calare sulla città, mentre gli addetti all’illuminazione iniziavano il proprio lavoro accendendo le lanterne a partire dai luoghi più frequentati.

	«Per fortuna resteremo qui ancora per un po’!» Esclamò poi con un sorriso per sdrammatizzare.

	Duncan ricambiò il suo sorriso e insieme si incamminarono verso la locanda.

	La strada secondaria si faceva sempre più buia a mano a mano che avanzavano e che il sole calava. I due videro le lanterne presenti lungo le mura delle case, ma ancora non erano passati gli inservienti ad accenderle.

	Quando raggiunsero il secondo incrocio, all’improvviso Duncan sentì un rumore sordo e vide Keldon che cadeva a terra portandosi le mani alla testa. Il paladino si voltò e intravide una sagoma nella penombra del vicolo, poi il luccichio di una lama gli raggelò il sangue.

	Senza indugio, sguainò la spada e assunse una posizione di difesa.

	 


Capitolo 2

	Le fonti della natura

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Morgase di Quantiea sollevò lo sguardo a cercare il sole che stava calando dietro le mura di quello stretto vicolo della città di Crandall. La druida aveva gli occhi marroni, la pelle abbronzata e i lunghi capelli castani raccolti dietro le spalle in una treccia che le ricadeva fino a sotto le scapole. Indossava una leggera armatura di pelle che non celava affatto il suo corpo tonico. Teneva uno zaino sulle spalle, al quale era attaccato un lungo bastone rinforzato. La sua lupa, che le stava di fianco, si sedette sulle zampe posteriori e rimase a guardarla in attesa che riprendesse a camminare.

	Per la decima volta da quando era entrata in città, la druida si pentì di averlo fatto e dovette ammettere di essersi persa. Tutti quegli incroci assurdi, quelle strade regolari senza alcun punto di riferimento! Come facevano a non impazzire quelli che abitavano nelle città?

	Fece un lungo sospiro, mentre per la decima volta ripensava a cosa l’avesse condotta da quelle parti...

	 

	 

	... Undici mattine prima, quando ancora non sapeva che avrebbe dovuto intraprendere quel viaggio, Morgase aveva deciso di restare a letto un po’ di più del solito, lasciando la mente libera di vagare.

	I poteri di un druido erano intimamente connessi alla natura tramite due fonti principali: quella vegetale e quella animale. Molto raramente un druido eccelleva in entrambe le fonti; Morgase prediligeva quella animale, che consisteva nella capacità di comunicare con gli animali, arrivando anche a controllarli, e nell’assumerne la forma e le capacità. Per la fonte vegetale, invece, non aveva grande interesse: anche se riusciva a comunicare con le piante e a controllare alcuni poteri delle pietre, non era mai riuscita ad assumere una forma vegetale.

	Qualcosa di umido e molliccio sulla faccia la svegliò del tutto. 

	«Ferma, Insidia!» Esclamò afferrando il muso della lupa, che si era arrampicata sul letto. «Ho capito, mi alzo!»

	Insidia scese e si sedette, sbattendo velocemente la coda su uno dei piedi del letto, generando una rapida e irritante sinfonia di colpi che non smise finché Morgase non si fu alzata.

	La donna si stiracchiò e si mise in piedi: il lenzuolo ricadde a terra rivelandone il corpo nudo, asciutto e abbronzato. Si guardò intorno, ancora un po’ assonnata. Come la maggior parte delle case dei druidi, anche la sua era stata costruita insegnando agli alberi a modellarsi secondo il tipo e la funzione di un edificio. La camera, in quel momento, era nella penombra per via delle fronde che chiudevano l’apertura che fungeva da finestra. Morgase entrò nella stanza accanto, dove in terra c’era un cerchio composto da dodici sassi azzurri. La druida vi si sistemò in mezzo, si concentrò e toccò una delle pietre: subito dodici getti d’acqua fresca, originati dai ciottoli, le si riversarono addosso, ripulendola e risvegliandola completamente.

	«Eppure riuscirò prima o poi a fare in modo che l’acqua sia almeno un po’ tiepida» borbottò tra sé. Poi aggiunse, con la voce in falsetto: «“Devi applicarti di più sulla Fonte Vegetale”. “Sì, papà”.»

	Morgase sospirò, mentre si asciugava e tornava nella sua stanza per vestirsi. Quante volte aveva dato quella risposta ai richiami di suo padre! Non era facile essere la figlia del Druido Supremo del Cerchio dei Salici: lei doveva essere sempre perfetta. Aveva raggiunto il grado di “druido itinerante” a diciassette anni, ben due anni prima dei suoi coetanei, ma non era mai caduta nella tentazione di essere arrogante o presuntuosa. Anzi, nonostante avesse la possibilità di andarsene quando voleva, aveva deciso di restare e di aiutare i suoi compagni che avevano più difficoltà. A vent’anni cominciò a partire in missione per conto del Cerchio, a volte insieme ad altri, a volte da sola. Nei sei anni trascorsi da allora, non aveva mai deluso nessuno. Peccato solo che sua madre Eria non poté mai vedere i suoi successi. 

	Un timido latrato di Insidia interruppe i pensieri di Morgase, che stava finendo di sistemarsi il pettorale dell’armatura di pelle.

	«Che c’è Insidia?» Chiese la druida alla lupa, focalizzando la mente sull’animale.

	La risposta della lupa non era fatta di parole, ma i pensieri concettuali tipici di un lupo vennero rapidamente tradotti in vocaboli dalla mente della druida, ormai affinata da anni di esperienza. La risposta risuonava più o meno così:

	Tuo padre chiede di te. Ha fretta.

	«È per questo che sei venuta a svegliarmi?»

	Sì. Lui è preoccupato.

	Morgase sospirò e prese in mano il suo bastone rinforzato ai piedi del letto.

	«Allora andiamo, non facciamolo aspettare oltre.»

	Uscì e accolse con gioia la luce e gli odori di quella mattina di fine estate. Insidia le ricordò con un ringhio di non indugiare e Morgase, facendole il verso, riprese a camminare, continuando però a godersi il paesaggio circostante.

	Il Cerchio dei Salici era una delle organizzazioni druidiche più antiche. Esso si trovava all’interno della Foresta di Smeraldo, nell’Impero di Anosia meridionale, tra le città di Bandelios ed Hekaras. Il Conglomerato, cioè quella che la gente comune chiamerebbe città, era situato in una zona nascosta e irraggiungibile da un non druido. Morgase non si stancava mai di osservare le curiose e talvolta bizzarre forme che gli alberi avevano assunto per ricreare le funzionalità di un’abitazione. E anche lei, come tanti altri suoi compagni, non smetteva mai di chiedersi se la vera intelligenza architettonica fosse dei druidi o degli alberi.

	Raggiunse l’ampio spiazzo antistante la Corte del Druido Supremo. Non ci aveva impiegato molto tempo, dato che la sua casa era vicina alla Corte, ma si sorprese di non avere incrociato nessuno nel tragitto. Indugiò qualche attimo prima di entrare. Il grande edificio era costituito interamente da un unico e immenso salice: la sua vista la lasciava ogni volta senza fiato, sia per la sua imponenza fisica, sia per la sua aura potente ma, allo stesso tempo, placida e tranquilla.

	Insidia la spinse a muoversi appoggiandole il muso sul fondoschiena. La druida si arrese ed entrò nella Corte, mentre le due guardie ai lati del grande ingresso la salutavano con un cenno del capo.

	Suo padre la stava aspettando in piedi nell’ampio ingresso. Il Druido Supremo Gantaser di Quantiea era un uomo alto e muscoloso, con lunghi capelli grigi raccolti in una coda e con una folta barba, anch’essa grigia, legata più o meno a metà con un laccio di cuoio; indossava un’armatura di pelle nera, e un falcetto argentato gli pendeva dalla cintura. Sdraiato a poca distanza dietro di lui c’era un grosso orso bruno che la osservava.

	«Devo parlarti» esordì lui con voce profonda, nel suo solito modo sbrigativo. «Ho una missione per te.»

	A Gantaser piaceva rimanere in piedi al centro dell’ingresso della Corte, perché lì si trovava il punto massimo dell’aura del Grande Salice, e la sensazione di calma che provava gli rendeva più facile prendere le decisioni complicate.

	«Ti ascolto, padre» rispose Morgase. Insidia le si era accucciata dietro, timorosa, con lo sguardo fisso sul grosso orso bruno.

	«È giunta voce che nel Bosco delle Sette Sequoie accadano fatti poco chiari. Alcune persone hanno detto di avere visto strane luci e udito suoni innaturali. Inoltre, di alcuni individui entrati nel Bosco non si sono più avute notizie: sono letteralmente scomparsi nel nulla. Da quando il Cerchio delle Sette Sequoie si è...» Si interruppe qualche istante, ricacciando indietro un triste ricordo, poi continuò: «...sciolto, tanti anni fa, nessun druido ha più controllato quella zona: forse ciò che sta accadendo può confermare che la nostra presenza è importante per tenere sotto controllo quella parte della natura che non vuole essere controllata. Tu devi andare là e scoprire cosa sta succedendo.»

	Morgase rimase alcuni istanti sovrappensiero, persa nel ricordo della madre, originaria di quel Cerchio, poi disse:

	«Il Bosco delle Sette Sequoie è vicino alla Grande Foresta. Perché non se ne occupa il Cerchio degli elfi? Non devono necessariamente venire in contatto con gli umani di Crandall.»

	Gantaser scosse la testa con un accenno di delusione.

	«Ho provato a contattare il Cerchio della Grande Foresta, ma nessuno si è degnato di rispondere. Questa maledetta mania isolazionista degli elfi non porta altro che guai, e prima o poi dovremo occuparci di questo problema, per lo meno tra noi druidi.»

	«Quindi, essendo i più vicini, dobbiamo occuparcene noi.» Non era una domanda.

	«Sì» confermò lui.

	«Chi posso portare con me?»

	«Nessuno: dovrai andare da sola. Altri problemi, sia nella Foresta, sia nelle zone circostanti, non mi permettono di lasciare che qualcun altro si allontani dai nostri compiti territoriali. Avrai sicuramente notato che stamattina non c’è quasi nessuno in giro per il Conglomerato. Sei la più abile ed esperta tra gli itineranti, e credo tu possa cavartela senza problemi, come sempre.»

	«Sono onorata di avere la tua fiducia, padre» commentò lei con un sorriso. «Devo partire subito?»

	«Sì, il Bosco delle Sette Sequoie è lontano, e le voci che ho sentito esprimevano un senso di urgenza. Rifornisciti secondo le tue esigenze e poi parti. La Natura ha bisogno del tuo aiuto...» 

	 

	 

	... Morgase si riscosse dai ricordi e abbassò lo sguardo verso Insidia, ancora seduta al suo fianco ad aspettarla. Il sole era sceso oltre le mura delle case e la luce andava sempre più affievolendosi. La druida si mise in ginocchio e abbracciò la lupa, che subito si mise a scodinzolare.

	Il viaggio dalla Foresta di Smeraldo fino a Crandall era durato circa dieci giorni ed era stato piuttosto tranquillo. Per la maggior parte del tempo la donna aveva viaggiato in forma di lupa, lontano dalle strade frequentate dalla gente. Arrivata in prossimità del Bosco delle Sette Sequoie, aveva avvertito una strana sensazione che proveniva da Insidia, come una specie di presentimento, che la convinse a proseguire verso la città di Crandall. Non era la prima volta che provava quella sensazione di disagio, e l’unica volta che non l’aveva seguita era stato quando era rimasta sepolta tra le macerie di una frana. Quella fu la volta in cui Insidia andò vicinissima a rimarcarle: “Te l’avevo detto!”

	 Morgase sentì un colpo sordo provenire poco distante. Nello stesso istante, Insidia si alzò in piedi e cominciò a ringhiare verso la direzione del rumore.

	Ormai era buio, ma alla druida era sembrato di vedere qualcosa che si era mosso dietro l’angolo dell’incrocio poco più avanti. Giunsero altri suoni, sempre da quella zona, e riconobbe il suono metallico di due lame che si incrociavano. Qualcuno stava combattendo! Afferrò il bastone rinforzato che teneva attaccato allo zaino e, entrando in contatto con la mente di Insidia, le disse di prepararsi a combattere: iniziarono quindi insieme ad avanzare silenziosamente verso l’origine dei rumori.


Capitolo 3

	L’unione fa la forza

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Duncan era in difficoltà. Sorpreso nel vedere Keldon accasciarsi improvvisamente, non aveva avuto il tempo di prendere lo scudo, ma solo la spada. In realtà il problema non era riuscire a difendersi con un’arma dai fendenti dell’assalitore, che era molto rapido, ma la poca libertà di movimento per proteggere Keldon e non lasciarlo in balia del nemico.

	Duncan azzardò un affondo, che lo lasciò scoperto sul fianco, e colpì la maschera dell’uomo facendola cadere a terra. Quella era divisa verticalmente in due metà: la parte destra era nera, con l’effigie di un mezzo volto sorridente, mentre la sinistra era bianca, con l’effigie di un mezzo volto triste o arrabbiato. La sua perdita aveva fatto esitare l’uomo, impedendogli di approfittare dell’errore di Duncan.

	«Che cosa vuoi?» Gli chiese ancora il paladino, mentre deviava un altro veloce attacco. Sentì un gemito provenire da Keldon, ma continuò a tenere lo sguardo fisso sulla spada corta dell’aggressore. Altri due rapidi affondi vennero parati. Aveva la netta impressione che lo sconosciuto lo stesse denigrando.

	D’un tratto l’uomo disse:

	«Il tuo bel bracciale d’oro. Dammelo e vi lascerò in pace.»

	Duncan rimase sorpreso dalla richiesta, ma non ebbe il tempo di pensarci, perché l’uomo tornò all’attacco e questa volta fu più veloce. Non riuscì a parare il terzo dei quattro colpi, che lo ferì vicino alla giuntura sotto lo spallaccio dell’armatura. Tuttavia continuava a credere che lo sconosciuto non volesse davvero ferirlo a morte: i colpi sembravano troppo precisi anche nei piccoli errori di mira. Se solo avesse avuto il tempo di prendere lo scudo...

	Keldon emise un altro gemito e si mosse. Duncan, per un attimo, cercò di vedere con la coda dell’occhio cosa faceva il suo amico, e si mosse leggermente verso di lui. Lo sconosciuto ne approfittò per attaccarlo: con un affondo e un movimento a spirale della spada lo disarmò. L’arma di Duncan cadde a terra con un rumore metallico.

	«Non dargli niente» disse d’un tratto Keldon, che tentava faticosamente di alzarsi.

	«Ecco, ora che siete in due, posso cominciare a fare sul serio» sentenziò l’uomo.

	Aveva appena finito di dire quelle parole che venne assalito alle spalle e buttato a terra da una creatura ringhiante a quattro zampe. Subito un’altra figura sconosciuta, questa volta di natura umana, si frappose tra Duncan e l’assalitore.

	«Tutto bene?» Chiese al paladino la nuova arrivata.

	«Sì, grazie» fece appena in tempo a rispondere, prima che lo sconosciuto si rialzasse, questa volta con una spada corta per mano.

	«Adesso basta» sbottò l’uomo infuriato. «Dammi il tuo bracciale o ti stacco la mano e me lo prendo da solo!»

	Duncan cercò disperatamente di recuperare la sua spada, mentre Keldon, che si era ripreso del tutto, afferrò la sua mazza ferrata e si alzò in piedi. L’uomo, però, fu più veloce: aggirò con una piroetta la lupa e si mosse verso il paladino con le lame pronte a colpire, ignorando la donna che era sulla sua traiettoria. Morgase non si lasciò scappare quella chiara occasione di vantaggio: con il bastone intercettò le spade dello sconosciuto e gli sbilanciò la corsa, costringendolo a uno scarto di lato che lo allontanò di diversi passi dai due uomini.

	Una fiammella sbucò da dietro l’angolo e illuminò fiocamente il vicolo. Duncan, che stava fissando lo sconosciuto, rimase interdetto quando riuscì a vedergli il volto: era un uomo biondo con gli occhi chiari, come il nobile che era passato avanti alla fila e come l’ubriaco della locanda. Il paladino gli disse, sbigottito:

	«Tu! Eri sempre tu!»

	«Maledizione!» Imprecò l’uomo, che subito si girò, raccolse la sua maschera da terra e corse via, nella direzione opposta a quella da cui proveniva la luce, sparendo nel buio.

	Keldon si voltò e vide un giovane che teneva una lunga canna su cui ardeva una piccola fiammella. Era chiaramente spaventato.

	«Io... io devo solo accendere le lanterne, poi vado via...» borbottò timidamente.

	Quelle parole e l’espressione del giovane provocarono in Duncan una risata liberatoria, che contagiò anche Keldon e Morgase.

	«Fa’ pure il tuo lavoro» gli disse il chierico. «Non ti disturberemo, ce ne stavamo andando.»

	Poi si girò verso la donna che li aveva aiutati. Era bella, alta quasi quanto Duncan e abbronzata, e notò che stava sanguinando al braccio sinistro.

	«Sei ferita!» Esclamò il chierico avvicinandosi, ma si fermò quando la lupa si fece avanti ringhiando.

	Morgase la richiamò:

	«Calma, Insidia! Sono amici.»

	L’animale si girò a guardarla, poi si avvicinò a Keldon. Subito la druida disse:

	«Lasciatevi annusare, così potrà riconoscervi.»

	I due uomini, anche se non erano del tutto tranquilli, si lasciarono annusare; poi la lupa tornò da Morgase e le si sedette accanto.

	A quel punto, la donna tirò su il braccio sinistro e vide la ferita, di cui non si era minimamente accorta. Era un brutto taglio, ma per fortuna non era molto profondo.

	«Dev’essere successo quando ho colpito le spade di quell’uomo. Era più veloce e abile di quello che pensavo: mentre le respingevo ha avuto il tempo di muoverne una in modo da colpirmi.»

	«Già, era molto abile e veloce» confermò Duncan ripensando al combattimento.

	«Lascia che ti curi la ferita» intervenne Keldon. «Meglio non rischiare che possa infettarsi.»

	Subito il chierico impose le mani sulla ferita e, alzando lo sguardo verso l’alto, iniziò la preghiera di intercessione per le guarigioni:

	«Sommo Vàlor, tu sei il dio del Bene, il dio della Luce, il dio dell’Amore, il dio della Libertà, il dio della Pace. Tu accorri sempre in aiuto del fedele che invoca te, la tua forza, la tua potenza e la tua grazia. Ascolta la mia preghiera di intercessione. Ascolta la preghiera del tuo umile servo che ti chiede aiuto. Concedimi di essere il vettore del tuo potere divino di guarigione. Concedimi di essere il tramite della tua grazia, affinché la ferita di questa donna si risani e la sua vita non sia più in pericolo.»

	Rimase in raccoglimento qualche istante, quindi toccò la ferita con la mano destra. Subito Morgase percepì come una specie di formicolio e il sangue cessò di uscire, mentre i lembi della ferita si avvicinarono e si risaldarono. Keldon riprese:

	«Ti ringrazio, sommo Vàlor, per il tuo aiuto. Le nostre preghiere non cesseranno mai di lodare il tuo nome e non dimenticheremo mai la tua benevolenza verso di noi.»

	Il chierico abbassò le mani e Morgase osservò sorpresa il proprio braccio, dove ora restava solo una piccola cicatrice. Keldon le sorrise e disse:

	«Non ci siamo ancora presentati. Io sono Keldon di Manis, chierico missionario di Vàlor. Vengo da Camaran.» Si voltò verso l’amico, aspettando che si presentasse a sua volta, ma vide che sembrava assorto nei suoi pensieri. Allora aggiunse: «E il mio pensieroso amico è Duncan di Brintasien, paladino di Vàlor, anche lui di Camaran.»

	Nel sentirsi nominare, Duncan si riscosse dai suoi pensieri e disse, un po’ imbarazzato:

	«Sì, perdonami, mi chiamo Duncan.»

	La donna sorrise a sua volta e disse:

	«Morgase di Quantiea, druida del Cerchio dei Salici. Vengo dalla Foresta di Smeraldo, nell’Anosia meridionale.» Poi indicò la lupa e aggiunse: «E lei è Insidia, la mia compagna animale. E fidatevi del suo nome: spesso è davvero insidiosa!»

	La lupa guaì indispettita, quasi avesse qualcosa da ridire su quel commento.

	«Non restiamo qui» intervenne Duncan. Poi si rivolse a Morgase: «Noi stavamo tornando alla locanda per mangiare. Tu hai già un posto dove andare?»

	La druida arrossì leggermente, ricordandosi di essere arrivata lì solo perché si era persa, quindi disse:

	«Ecco, in realtà non ci avevo ancora pensato. Non conosco la città e non sapevo decidermi.»

	«Allora vieni con noi alla locanda della Dama Purpurea» le propose Keldon. «Lasciaci almeno offrirti la cena per il tuo aiuto.»

	«Ma non ho fatto niente» si schermì lei. «È stato il lanterniere a far fuggire quell’uomo.»

	«Sei comunque venuta in nostro soccorso» aggiunse Duncan sorridendo. «E non eri obbligata a farlo. Lascia che ti ricompensiamo anche solo per l’intenzione.»

	A quelle parole la druida non seppe come ribattere e accettò il loro invito, quindi li seguì verso la locanda.

	 

	<><><>

	 

	Nell’oscurità di un vicolo, lo sconosciuto biondo dagli occhi chiari camminava in silenzio, continuando a imprecare mentalmente.

	Era dovuto fuggire per colpa di quel maledetto lanterniere e, sempre per colpa sua, quei tre avevano visto il suo volto. Non poteva rischiare di essere catturato, quindi la sua unica opzione era stata la fuga. Non era questo, però, a irritarlo di più: il fatto veramente imperdonabile era di non essere riuscito a prendere il Bracciale.

	Ora purtroppo non aveva più campo libero in città. Se quella druida col suo lupo ringhioso fosse rimasta con loro, non avrebbe più potuto prenderli ancora di sorpresa. E pensare che era riuscito a pedinarli senza farsi notare, dapprima ascoltando i loro discorsi con quel gendarme, per poi precederli alla locanda, dove si era finto ubriaco per controllarli meglio! Era rimasto molto soddisfatto della propria interpretazione: né il locandiere, né la cameriera avevano avuto sospetti.

	Comunque, dai loro discorsi aveva scoperto che quei due erano lì per lui e per i suoi compagni, e che proprio l’indomani si sarebbero messi a cercarli. Allora, perché fare tanta fatica? Sarebbero stati loro stessi a cadere nelle sue mani e a consegnargli quello che voleva. 

	L’uomo si calò il cappuccio sulla testa e si avviò verso l’uscita della città.

	 

	<><><>

	 

	Morgase e i due uomini erano seduti a un tavolo della locanda semivuota e stavano spiluccando ciò che rimaneva di un grosso pollo arrosto. Avevano avuto tutti e tre così tanta fame che si erano abbuffati, assalendo quel povero pollo senza proferire parola. La druida, però, prima di iniziare a mangiare, aveva chiesto che fosse portato a Insidia un cosciotto di agnello crudo, che la lupa aveva mostrato di gradire fin troppo, tanto che lo aveva finito in brevissimo tempo per poi rimanere a rosicchiare l’osso con calma sotto il tavolo.

	«Davvero non avete idea di chi fosse quel tipo nel vicolo?» Ruppe il silenzio Morgase mentre lanciava un’occhiataccia alla lupa che si era messa a rompere l’osso con i denti, facendo dei rumori secchi che qualcuno avrebbe potuto considerare poco gradevoli.

	«Non so perché volesse il mio bracciale» rispose Duncan pensieroso, «ma so di un gruppo criminale che nasconde il volto con delle strane maschere bianche e nere...»

	«E chi sono?» Gli chiese Keldon.

	«Si fanno chiamare “Maschera d’Ombra”, una gilda di ladri che imperversa per gran parte di Anosia...» 

	Morgase lo interruppe:

	«Ho già sentito quel nome, ma non ci ho mai avuto a che fare personalmente.»

	 «Fino a ora era solo una voce che fossero arrivati anche nel Ducato di Crandall» riprese Duncan, «ma dopo l’incontro con quel tipo, la presenza qui della Maschera d’Ombra non è più un sospetto. A questo punto, devo cercare delle prove inconfutabili della loro presenza, così da richiedere l’intervento del mio Ordine.»

	«Quello che non capisco è perché volesse il tuo bracciale» disse Morgase. «Se fosse stato un ladro, non avrebbe dovuto volere i tuoi soldi? O forse ha qualcosa di particolare?»

	Duncan tirò su la manica e lo mostrò loro. Era d’oro e aveva delle venature argentee che formavano una sorta di largo reticolo; in rilievo erano presenti degli strani simboli anch’essi argentei.

	«Che io sappia, non ha nessuna caratteristica particolare. Forse può avere un certo valore dato che è fatto di oro e argento, ma per me è un caro ricordo e, per questo motivo, non ha prezzo.»

	Per un attimo Keldon incrociò lo sguardo di Duncan e vide nei suoi occhi un velo di tristezza. Intanto Morgase si era avvicinata per vedere meglio il bracciale: c’erano dei riflessi nella componente argentea che non la convincevano. 

	«Sai, Duncan» esordì, «non credo che quelle venature siano fatte d’argento. Forse il nostro amico se n’era accorto e per questo gli interessava.»

	Il paladino guardò il gioiello come se fosse la prima volta che lo vedeva e le chiese:

	«Perché, di che cosa è fatto?»

	«Platino.»

	«Platino?» Le fece eco Keldon. «Ma è un metallo rarissimo!»

	«Già» confermò lei. «E per questo è anche preziosissimo. L’unico giacimento, tra l’altro molto piccolo, di cui sono a conoscenza è a Metallia, nelle Montagne Rocciose delle Terre Libere. Però...» Si interruppe, pensierosa, poi indicò uno dei simboli in rilievo sul bracciale e riprese: «Ammetto di ignorare il significato dei simboli, ma il processo con cui quei filamenti di platino sono stati inclusi nell’oro è ormai perduto da millenni, quindi mi pare evidente che questo gioiello sia molto antico. Dove l’hai trovato?»

	Duncan abbassò lo sguardo e lo risistemò sotto la manica con un accenno di malinconia; subito Keldon intervenne:

	«Perdonalo, ma non è facile per lui parlarne. Ti posso comunque assicurare che non c’è nulla di misterioso, ma solo qualcosa di doloroso. Cambiamo discorso, se non ti dispiace. Perché sei a Crandall?»

	Morgase annuì, comprensiva, e rispose:

	«Anch’io, come voi, sono qui per una missione...»

	Mentre la druida spiegava i problemi del Bosco delle Sette Sequoie, Duncan si sforzò di non pensare al bracciale, preferendo concentrarsi su se stesso e su Keldon...

	 

	 

	... Duncan e Keldon si erano conosciuti tanto tempo prima a Camaran, la capitale dell’Impero di Anosia, quando erano ancora bambini. Duncan veniva da Vikrin, un villaggio delle campagne intorno a Hekaras, uno dei tanti che non apparivano sulle carte ufficiali. Era il terzo di cinque figli. I suoi genitori erano contadini, ma erano di nobili origini, prima di decadere in seguito alle azioni di una famiglia rivale, circa cinquant’anni prima che lui nascesse. Un giorno, quando Duncan aveva sette anni, passò nel villaggio un gruppo di paladini di Vàlor, guidati dal tenente Fesaris, in cerca di giovani da reclutare. Egli mostrò interesse per Duncan, e i suoi genitori furono contenti di lasciarlo andare: lui sarebbe stato bene e, nello stesso tempo, avrebbe permesso loro di mantenere dignitosamente i suoi quattro fratelli. Il piccolo Duncan pianse per tre giorni dopo che fu partito per l’accademia di Camaran. A quel tempo era troppo piccolo per pensare che quell’opportunità era il miglior regalo che i suoi genitori potessero fargli: un futuro chiaro e sicuro. Il tenente Fesaris si era proposto come tutore di Duncan fino al raggiungimento della maggiore età.

	I primi anni all’accademia furono tutto un susseguirsi di esercizi fisici e di lezioni teoriche su varie materie, in particolare sulla fede in Vàlor. Fu proprio durante le lezioni di religione che Duncan conobbe Keldon.

	A differenza di lui, Keldon era orfano. Era stato abbandonato sulle scalinate del Grande Tempio di Vàlor di Camaran, avvolto in una coperta di lana. Fu Benedir, un sacerdote, a trovarlo. Quel giorno Benedir stava andando al tempio per celebrare la Benedizione e, grazie al silenzio che c’era sempre a quell’ora di mattina presto, aveva udito degli strani lamenti provenire da uno degli ingressi laterali. Incuriosito, era andato a vedere e aveva trovato un neonato che piangeva. Non aveva avuto il cuore di abbandonarlo e lo aveva preso con sé. Quella mattina Benedir aveva celebrato la Benedizione con il piccolo sulle gambe. Da allora, lo aveva tenuto con sé e, d’accordo con la moglie, lo aveva adottato. La loro unione non era stata benedetta dalla nascita di figli e aveva visto quel neonato come un segno dell’amore di Vàlor per loro. Benedir portava sempre Keldon alle celebrazioni e fu il bambino stesso, quando compì nove anni, a chiedere al padre adottivo se poteva entrare nel clero e diventare come lui. Naturalmente egli provò grande gioia e lo fece entrare nella scuola del tempio. Col passare del tempo Benedir divenne Gran Sacerdote di Vàlor, ma Keldon non volle mai alcun favoritismo. E comunque, non ne avrebbe avuto alcun bisogno, perché in lui la fede era ben salda.

	Duncan e Keldon si erano conosciuti quando avevano dieci anni, all’inizio del corso sui dogmi di Vàlor. Si erano ritrovati seduti accanto nello stesso banco e da lì era partita la loro amicizia. La rispettiva crescita nei due diversi aspetti della fede di Vàlor, quello militante dei paladini e quello contemplativo dei chierici, era avvenuta di pari passo e in armonia. Il gruppetto si arricchì qualche anno dopo di un’altra persona, che fu molto importante soprattutto per Duncan, ma ora non voleva pensare a lei.

	Gli tornò in mente, invece, un altro avvenimento doloroso che ebbe l’effetto di cementare ancora di più la loro amicizia. Avvenne quando avevano diciassette anni. Fu il suo tutore Fesaris a dare a Duncan la nefasta notizia della morte di suo padre e di suo fratello maggiore. I dettagli della vicenda non erano molto chiari. Suo padre e suo fratello erano in viaggio verso la città portuale di Fadros per vendere alcuni prodotti al mercato locale, come avevano fatto tante altre volte. Si erano aggregati a una carovana che partiva da Hekaras, ma, prima di incrociare la Grande Strada Meridionale, che collegava Camaran con Latvalla, erano stati assaliti da un gruppo di briganti. Tutti i componenti della carovana erano stati uccisi, ma in un modo decisamente strano: erano stati colpiti con qualcosa di molto acuminato nei punti vitali, principalmente la giugulare, il cuore o l’inguine, ed erano morti dissanguati. Suo padre, però, aveva subito un altro trattamento raccapricciante: gli era stato rimosso l’occhio sinistro. Le indagini non avevano trovato niente di utile e si erano concluse senza che venisse identificato un colpevole. Duncan si era recato con Keldon a fare visita alla sua famiglia, trovando sua madre distrutta dal dolore per la perdita del marito e del figlio. Il giovane chierico aveva cercato di consolare la famiglia dell’amico toccata dal dolore, ma lui era rimasto troppo colpito dall’accaduto: sarebbe voluto andare a cercare vendetta, infiltrandosi nei luoghi peggio frequentati di ogni città per cercare informazioni su chiunque potesse essere il fautore della strage. Keldon, con accese discussioni, riuscì a fargli capire che, se così avesse fatto, avrebbe vanificato l’opportunità che suo padre gli aveva dato, concedendogli di entrare nell’ordine dei paladini. Alla fine Duncan si era calmato e aveva deciso di devolvere una parte del suo salario di paladino per sostenere sua madre e i suoi fratelli più piccoli. Questo fatto, però, lo aveva segnato più di quanto pensasse, perché da allora ebbe sempre maggiore intransigenza nei confronti di chi commetteva ingiustizie contro gli indifesi...

	 

	 

	... Duncan sentì per la seconda volta pronunciare il suo nome, e si riscosse dai suoi pensieri. Si accorse così che Keldon stava finendo di raccontare a Morgase quelle cose che lui stesso stava ricordando.

	Morgase aveva gli occhi lucidi per la commozione quando si voltò verso Duncan per dirgli che le dispiaceva per l’accaduto.

	«Grazie, ma è successo ormai quasi dieci anni fa e l’ho superato. Non è stato facile, ma ora non mi alzo più nel cuore della notte immaginandomi la scena della strage. E per buona parte devo ringraziare Keldon, che mi è stato vicino in quel periodo difficile.»

	In quell’istante, Insidia emise una serie di bassi e rapidi guaiti, al che Morgase si fece seria, abbassando lo sguardo verso la lupa.

	«Che succede?» Le chiese Keldon un po’ allarmato.

	La druida si rilassò di nuovo e quindi rispose:

	«Insidia mi ha ricordato una cosa che ha percepito quando è saltata addosso allo sconosciuto. Era un odore ormai quasi svanito, ma molto particolare. Si tratta di una pianta erbacea che cresce solo da queste parti, in particolare nel Bosco delle Sette Sequoie. Sono quasi certa che quel tizio sia stato là non più tardi di due giorni fa. Potrebbe essere un buon punto per cominciare a capire chi sia. Inoltre, come vi ho già spiegato, anch’io devo recarmi lì: potremmo unire le forze per portare a compimento le nostre rispettive missioni.»

	Duncan e Keldon si guardarono.

	«In effetti un aiuto non sarebbe male» concesse il paladino, «soprattutto se dobbiamo addentrarci in un territorio che non conosciamo. E, trattandosi di un bosco, direi che l’aiuto di una druida sarebbe il meglio che mai avessimo potuto sperare.»

	«A proposito, domani dobbiamo anche andare dal Tenente dei Gendarmi per recuperare i cavalli» aggiunse il chierico. «Pensi che sarebbe una buona idea provare a reclutare anche lui? È vero che la nostra dovrebbe essere una missione esplorativa, ma, nel caso di eventuali spiacevoli imprevisti, non sarebbe meglio essere più numerosi e meglio preparati?»

	Morgase sorrise: 

	«Non vedo come darti torto!»

	Anche Duncan annuì:

	«Sì, sono d’accordo. È bene non rischiare.»

	Morgase si stiracchiò e sbadigliò.

	«Si è fatto tardi. Credo sia meglio andare a dormire.»

	Anche Keldon sbadigliò.

	«Hai proprio ragione. La stanchezza per il viaggio si fa sentire. Hai già preso una stanza?»

	La druida scosse la testa.

	«In realtà non ci ho pensato. Non credevo di restare in città per la notte.»

	«Allora rimani con noi» le propose Duncan. «Il locandiere dovrebbe avere ancora stanze libere. Così domani potremo partire tutti insieme.»

	Morgase ci pensò un po’, poi annuì e si alzò per andare a parlare con il locandiere.

	«Domani ci aspetta una lunga giornata» commentò Keldon. «Credo che l’aiuto di Morgase sia proprio quello che ci serviva per la missione.»

	«Sì» concordò Duncan, «e spero che anche noi potremo esserle di aiuto.»

	 


Capitolo 4

	Il disonore dell’esilio

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Liriel di Eiron si appoggiò con la schiena a un albero, incrociando le braccia sul petto. Prima di tutto era un’elfa, con la pienezza dell’altezzosità e dell’arroganza della sua razza, poi era un’incantatrice, capace di utilizzare l’Eteria, l’energia potente e invisibile che permeava il mondo e manteneva l’unità tra i suoi elementi; molti la consideravano addirittura la forza vitale stessa di Amnia.

	Liriel aveva splendidi occhi verdi, la carnagione chiara e un corpo sinuoso e formoso, con lunghissimi capelli rossi ondulati che le ricadevano fino al fondoschiena; la punta delle orecchie, che fuoriusciva dai folti capelli, e le sottili sopracciglia, che all’esterno si incurvavano verso l’alto, rivelavano chiaramente la sua natura elfica; indossava una tunica attillata viola scuro. Stava osservando spazientita Firion che, inginocchiato, studiava un’orma sul terreno erboso.

	Firion di Feldaris era anche lui un elfo, aveva occhi azzurro ghiaccio, lunghi capelli biondi raccolti in una coda, carnagione chiara e lineamenti raffinati; il suo corpo, anche se tradiva la classica snellezza elfica, aveva un evidente tono muscolare, frutto del suo addestramento come ranger, le guardie elfiche di confine, esperte nell’esplorare le aree naturali. Indossava un’armatura di pelle e aveva un arco lungo e una faretra agganciati alla spalla sinistra.

	Accanto a lui, seduto in terra a gambe incrociate, anche il fratello minore di Liriel osservava l’impronta. Nalatien di Eiron aveva occhi verdi, capelli castano chiaro tagliati a caschetto, carnagione chiara e corporatura snella; indossava una semplice tunica blu scuro. Come la sorella, aveva ereditato a sua volta il sangue di incantatore.

	Liriel non era dell’umore giusto per degnarsi di considerare ciò che i due stavano facendo, per cui preferì pensare a se stessa, cosa che le riusciva decisamente bene, e riconsiderare gli eventi che l’avevano portata in quella schifosa foresta...

	 

	 

	... Liriel aveva scoperto presto di avere il dono completo, cioè la capacità di percepire l’Eteria e di utilizzarla secondo la propria volontà. Sentire l’Eteria era molto comune tra gli elfi: quasi tutti ne erano in grado. Saperla usare, invece, era meno comune, perché implicava di avere una mente forte e una volontà potente. Cose che l’elfa aveva in abbondanza.

	I suoi genitori non facevano parte dell’aristocrazia elfica, ma non se la passavano male. Gestivano un negozio di oggettistica nella città di Ariadne e inoltre, godendo del favore della Famiglia Averintia, ogni tanto avevano la possibilità di commerciare con gli umani o con i rettiloidi traendone ottimi profitti. Essi, però, non avevano il dono completo, che invece avevano avuto i suoi nonni. Anche Nalatien aveva ereditato da loro il dono.

	Per volontà dei suoi genitori, a dieci anni era stata affidata a un precettore, un anziano incantatore di Thule, Aliman di Egaras, affinché le insegnasse a padroneggiare l’arte dell’Eteria e le evitasse di danneggiare qualcosa, qualcun altro o se stessa. Il lancio degli incantesimi, le aveva insegnato subito, consisteva infatti nell’entrare in uno stato di grande concentrazione per poter pronunciare la formula, anche solo mentalmente per i più esperti. Essa era accompagnata da precisi movimenti con le mani e le braccia, definiti “movenze”, secondo la giusta sequenza e le relative pause. Questi movimenti erano il vero fattore indispensabile per la fruizione del flusso di Eteria, per il giusto dosaggio, per la scelta dell’elemento o dell’effetto e per la corretta direzione. Inoltre Aliman l’aveva ammonita che avrebbe dovuto dormire regolarmente, perché la mente dei mortali non era in grado di sopportare a lungo il contatto con la potenza dell’Eteria: il sonno aveva lo strano potere di purificare la mente e di renderla di nuovo ricettiva all’Eteria.

	Era stato da Aliman che Liriel era venuta a sapere dell’esistenza del Dominio di Kentara, il luogo dove l’Eteria era considerata al di sopra di qualunque cosa e dove gli incantatori potevano imparare tutti gli incantesimi esistenti. Il precettore le aveva spiegato che là esistevano quattro torri, una per ciascuna delle quattro Scuole dell’Eteria: la Torre della Difesa comprendeva tutti gli incantesimi di protezione, di immobilizzazione, di bando e di trasformazione fisica; la Torre del Dominio raccoglieva tutti gli incantesimi di lettura e controllo mentale, di alterazione delle percezioni e di creazione di illusioni; la Torre Elementale comprendeva tutti gli incantesimi di manipolazione energetica e di creazione; la Torre dell’Evocazione comprendeva tutti gli incantesimi che portavano creature o materiali dall’incantatore, o che rivelavano informazioni. La giovane Liriel si era subito sentita attratta dalla Torre Elementale, quella più offensiva. Aliman le aveva spiegato anche che, quando un incantatore sceglieva di specializzarsi in una Scuola ‒ e una soltanto ‒, poteva imparare gli incantesimi più potenti di quella Scuola, ma non poteva più eseguire gli incantesimi della Scuola opposta. Se lei, quindi, avesse deciso di diventare una Elementalista, avrebbe perso gli incantesimi della Scuola dell’Evocazione. Secondo gli studiosi, questo fenomeno derivava dalla Legge dell’Equilibrio dell’Eteria: in ogni incantatore l’Eteria poteva raggiungere un livello equivalente tra tutte le Scuole, ma se si superava quel livello in una di esse, l’equilibrio veniva alterato e, per riequilibrare l’accresciuto livello della Scuola scelta, il flusso di Eteria in quella opposta veniva disattivato. Per questo motivo, le aveva rivelato il precettore, lui non aveva scelto di specializzarsi: in questo modo era vero che non avrebbe imparato gli incantesimi più potenti, ma non avrebbe dovuto rinunciare a qualcosa.

	Il ragionamento non era piaciuto troppo a Liriel, che continuava a sognare la Torre Elementale di Kentara. Così come non piacque neanche a Nalatien, che la affiancò negli studi, quando anche lui compì dieci anni: Nalatien si sentiva attratto invece dalla Torre dell’Evocazione. 

	A tutti questi sogni e desideri, però, c’era una non indifferente limitazione: gli elfi non uscivano mai dalla Grande Foresta. Dunque, né Liriel né Nalatien avrebbero mai potuto raggiungere il Dominio di Kentara. In realtà, aveva rivelato loro Aliman, diversi elfi incantatori erano a Kentara per approfondire lo studio dell’Eteria, ma erano di famiglia nobile oppure avevano ottenuto a caro prezzo il permesso di espatriare, limitato comunque alla sola Kentara. Quelle erano le uniche opzioni che prevedevano un futuro rientro nella Grande Foresta. Qualunque altra soluzione avrebbe voluto dire esilio permanente...

	 

	 

	... Liriel si riscosse dai pensieri quando sentì Firion che la chiamava.

	«Che c’è?» Fece lei con tutta la supponenza possibile.

	«Non riconosco quest’orma» rispose lui fingendo di non aver notato la sua irritazione. «E la cosa non mi piace. Potrebbe essere qualche mostro che vive in questo bosco, ma non ho idea di cosa possa essere.»

	«Non devi preoccuparti di questo» ribatté lei riavviandosi indietro un ciuffo di capelli che il vento le aveva portato sugli occhi. «Con la mia Eteria posso affrontare qualunque mostro osi intralciare il mio cammino.»

	«Se volete» intervenne Nalatien, «posso fare una divinazione per cercare di scoprire cosa possa essere.» 

	Firion si guardò attentamente intorno. Si trovavano in un piccolo spiazzo circondati da querce di varia grandezza, sentiva il cinguettio di vari uccelli e il fruscio dei rami che venivano mossi dal vento. Tuttavia, si ripeté con rammarico, non conosceva quel luogo, che gli umani chiamavano Bosco delle Sette Sequoie. Se davvero era pericoloso come gli sembrava, sarebbe stato meglio trovare al più presto un riparo per la notte, prima che il sole calasse del tutto. Alla fine gli rispose:

	«Se può esserci di aiuto, non direi di no a una divinazione.»

	Liriel sbuffò annoiata e disse a sua volta:

	«Ma sì, eseguila pure, tanto non abbiamo niente di meglio da fare.»

	Nalatien sorrise alla sorella, poi iniziò a prepararsi per la divinazione e si concentrò sull’impronta nel terreno, quindi sulla formula e sulle movenze dell’incantesimo.

	Firion si rialzò in piedi e si mise a fissare Liriel, i cui lunghi capelli rossi si muovevano con il vento...

	 

	 

	... Firion aveva conosciuto Liriel nove anni prima, quando lui era ancora una recluta dei ranger. Secondo le norme elfiche non era ancora adulto: lo sarebbe diventato al raggiungimento del ventesimo anno di età, compiendo il Rito di Ardèsia in onore della dea che aveva creato gli elfi e li aveva resi migliori delle altre due razze create dagli dèi. Già il semplice fatto che gli elfi vivessero il doppio degli umani e dei rettiloidi e che avevano i sensi molto più sviluppati, bastava a indicare il favore che la dea aveva avuto nei loro confronti. La famiglia Feldaris, a cui Firion apparteneva, faceva parte dell’aristocrazia della città di Ariadne e aveva avuto la rara benedizione di poter concepire tre figli, invece dei due che al massimo riuscivano ad avere le coppie elfiche. Firion, infatti, aveva un fratello maggiore, Kirkis, che stava facendo carriera nella Guardia Reale, e una sorella minore, Axiana, ancora troppo piccola per poter avere già deciso seriamente cosa fare da grande. Egli aveva deciso di non seguire le orme del fratello e aveva fatto domanda di arruolamento presso i ranger. Anche se non era un percorso usuale per un nobile, era comunque considerato un onore essere uno dei ranger, dato che il loro operato proteggeva tutti gli elfi dalle insidie del mondo esterno.

	Il loro incontro era avvenuto un giorno che Firion era stato inviato di pattuglia lungo il fiume Sunivia, vicino a Myrel. Liriel doveva essersi persa, anche se non lo aveva mai ammesso, e, per sfuggire all’assalto di un orso che l’aveva presa alla sprovvista, era caduta in acqua. Firion aveva scacciato l’orso urlandogli contro, poi si era girato verso la ragazza. La vista di Liriel seduta in mezzo all’acqua del fiume, con lo splendido viso corrucciato, lo aveva folgorato. I capelli rossi bagnati, con le punte affusolate delle orecchie che sbucavano fuori, con le gocce d’acqua che dai capelli ricadevano sulla candida pelle nuda, e le forme che la veste bagnata non riusciva a nascondere, lo avevano affascinato subito.

	«Tutto bene mia signora?» Le aveva chiesto sorridendo e porgendole la mano per aiutarla a uscire dal fiume.

	Liriel, per alcuni secondi, lo aveva squadrato come se fosse stato una qualche bizzarra visione, poi l’elfa aveva sollevato la mano per accettare il suo aiuto, e dalle sue labbra carnose era spuntato un dolce sorriso.

	Gli aveva detto di chiamarsi Liriel e di essere un’incantatrice. Era finita in quel fiume perché il suo precettore le aveva dato il compito di portargli la prova che con la sua Eteria aveva sconfitto un grosso animale. L’unico problema era stato che l’orso si era accorto per primo di lei e non era riuscita a trovare la concentrazione necessaria per lanciargli contro l’incantesimo Fulmine, discretamente difficile, secondo le istruzioni del precettore.

	Alla fine Firion l’aveva aiutata a trovare un altro orso senza farsi scoprire, dandole così l’opportunità di lanciare il Fulmine verso l’animale, stordendolo. Così lei aveva avuto il tempo di lanciarne un altro, uccidendo l’orso. 

	Liriel era stata molto grata del suo aiuto anche se, all’inizio, non voleva ammetterlo. Quando il suo precettore si fece raccontare la verità su come fosse riuscita a eseguire il suo compito, si mostrò compiaciuto con lei perché aveva imparato la vera lezione che doveva apprendere, cioè che non sempre poteva fare tutto da sola. A quel punto Liriel si era lasciata finalmente andare e aveva ceduto prima all’amicizia con Firion, e poi a qualcosa di più intimo.

	Firion ripensava a come fosse stato bello stare con lei, nonostante i suoi genitori si opponessero perché non era di famiglia nobile. Ma da un po’ di tempo Liriel era cambiata: era sempre più spesso arrabbiata con il mondo per la gabbia in cui si sentiva rinchiusa. Sapeva che il suo sogno era diventare un’esperta Elementalista e che per farlo sarebbe dovuta andare nel Dominio di Kentara, fuori dalle terre degli elfi. L’auto-isolamento elfico era la sua gabbia, a cui non aveva modo di rimediare. Firion aveva provato a consolarla facendola sentire la persona più importante per lui, ma il tempo aveva invece sempre più inasprito l’insofferenza della ragazza, finché per lei il sogno di Kentara era diventato un’ossessione.

	Firion sospirò mentre le osservava i lunghi capelli rossi che l’avevano sempre affascinato, e che tuttora lo ammaliavano. Poteva solo sperare che, ora che erano fuori dalla Grande Foresta, Liriel guarisse dalla sua ossessione e tornasse a guardarlo come un tempo...

	 

	 

	... Nello stesso momento, Nalatien era concentrato nell’incantesimo di divinazione: si ripeteva mentalmente le parole della formula e muoveva le mani secondo lo schema che aveva memorizzato. Grazie al continuo ripetersi delle parole e delle movenze, infatti, il velo del tempo era costretto a sollevarsi, così da permettere a chi praticava la divinazione di dare un’occhiata a ciò che esso celava alla vista dei mortali. 

	A differenza della sorella, Nalatien non agiva mai d’impulso e per questo si sentiva più attratto dalla Scuola dell’Evocazione, che per la natura dei suoi effetti prevedeva una linea di azione più riflessiva e controllata. Era proprio questo suo carattere calmo che il più delle volte riusciva a fare breccia nelle barricate sollevate da Liriel per difesa e a renderla più ragionevole.

	Mentre era immerso nella meditazione, Nalatien avvertì di nuovo quella strana sensazione che da tempo provava quando eseguiva un incantesimo della Scuola dell’Evocazione. Era qualcosa di vago e di impalpabile, ma sentiva che, se solo per un attimo fosse riuscito ad afferrarla, avrebbe provato l’appagamento più totale. Per questo voleva seguire la sorella a Kentara ed entrare nella Torre dell’Evocazione. Era certo che là sarebbe riuscito a capire cosa fosse quella sensazione e a raggiungerla.

	Improvvisamente un’immagine penetrò nella sua mente. Vide un laghetto in mezzo agli alberi e qualcosa di indistinto che si muoveva sulla sua superficie. Dalla forma degli alberi sembrava che quel laghetto fosse da qualche parte all’interno del bosco in cui si trovavano. Poi la visione si allargò e vide sulle rive del laghetto la figura di un uomo vestito con un’armatura scura, con lunghi capelli lisci e neri. Egli alzava una mano verso il centro del lago e la forma indistinta gli si avvicinava, come per ricevere una carezza.

	Nalatien aprì gli occhi di scatto, con il respiro affannoso. Aveva già visto quell’uomo, ne era sicuro. Lo aveva visto parlare con Liriel, più di una volta. Ma com’era possibile? Un umano non poteva entrare nella Grande Foresta: sarebbe stato fermato dai ranger e, nel caso avesse fatto resistenza, sarebbe stato ucciso in modo rapido ed efficace. Eppure lo aveva davvero visto: era proprio lui che parlava con Liriel in uno dei numerosi giardini di Ariadne. Allora non aveva capito che non era un elfo: lo aveva dato per scontato. Nalatien ricordava di aver cercato una volta di avvicinarsi di nascosto per cercare di ascoltare i loro discorsi. Era riuscito a sentire che l’uomo le parlava delle torri di Kentara e di qualcosa di molto potente. Tuttavia, in qualche modo, l’uomo doveva essersi accorto di lui, perché, d’un tratto, aveva lanciato un’occhiata verso il cespuglio dove si era acquattato, poi aveva fatto un cenno di saluto a Liriel e se n’era andato. Nalatien aveva provato a seguirlo ma, a un certo punto, l’uomo era come scomparso nel nulla: aveva svoltato dietro un albero e poi era sparito. Doveva essere un potente incantatore, ma non aveva percepito alcun flusso di Eteria in lui. Non aveva avuto il coraggio di parlarne con Liriel, quindi si era dimenticato di lui. Fino a ora.

	Adesso però veniva il momento peggiore: avrebbe dovuto comunicare agli altri cosa aveva visto nella visione divinatoria, una visione che, tuttavia, non era per niente chiara.

	 

	 

	... Liriel si era di nuovo rinchiusa nei suoi pensieri, mentre attendeva che il fratello completasse la divinazione.

	Ripensava a cosa l’avesse portata lì, in quel bosco maledetto lontano dai luoghi che conosceva. Non sarebbe dovuta andare così: quell’uomo glielo aveva assicurato. Aveva seguito attentamente le sue istruzioni, era certa di non aver commesso alcun errore, ma qualcosa era andato storto e quegli elfi erano morti. Non dovevano nemmeno essere lì: quella struttura doveva essere vuota. Era certa che, quando aveva controllato, non ci fosse nessuno, a parte gli animali che aveva sistemato come obiettivo dell’incantesimo. Eppure, dopo l’esplosione che non ci sarebbe mai dovuta essere stata, tra le macerie erano sbucati i corpi di quegli elfi. Morti. Per mano sua. Era talmente sconvolta da non essersi accorta dell’arrivo della Guardia Reale, richiamata dal boato. Era stata arrestata e condotta davanti al tribunale in catene, passando davanti a gente che la osservava con disprezzo. I giudici la condannarono all’esilio, una condanna che equivaleva a una pena di morte. Se c’era una legge che non doveva mai essere trasgredita, era la Direttiva di Ardèsia: un elfo non doveva mai uccidere un elfo. E purtroppo lei l’aveva fatto, anche se era stato un incidente: aveva commesso l’unico peccato che per un elfo non aveva perdono. L’avevano spogliata delle sue proprietà, avevano annunciato che da quel momento i suoi genitori non avevano più una figlia, avevano dichiarato che lei non era più un’elfa. L’avevano fatta accompagnare dagli esecutori, potenti guerrieri e incantatori vestiti con una tunica nera che copriva tutta la loro figura, al confine della Grande Foresta. Quindi l’avevano cacciata fuori senza dire una parola, lasciandola sola nello sconosciuto mondo esterno.

	Poi successe qualcosa che la meravigliò più di qualsiasi altra cosa. Vide Firion che varcava il confine, sotto lo sguardo dei silenziosi esecutori. L’elfo dichiarò che avrebbe accettato di seguire la sorte di Liriel nel suo esilio, che non avrebbe abbandonato l’unica persona con cui aveva condiviso la sua anima. Uno degli esecutori ruppe il silenzio e dichiarò che neanche lui era più un elfo e che non avrebbe mai più potuto fare ritorno. Qualche attimo dopo, anche Nalatien varcò il confine, dichiarando che quei luoghi non avevano più alcun interesse per lui. Lo stesso esecutore dichiarò che neanche lui era più un elfo e che avrebbe condiviso con la sorella il peso del suo peccato.

	Alla fine i tre si erano allontanati in silenzio, diretti verso sud.

	Una lacrima solcò il viso di Liriel...

	 

	 

	Nalatien si rialzò in piedi. Guardò Liriel e Firion senza lasciar trapelare il proprio timore. Stava ancora pensando a come fare per dire loro quello che aveva visto nella divinazione, quando uno strano verso animalesco risuonò nell’aria. Sembrava qualcosa di simile al nitrito di un cavallo, ma aveva anche qualcosa di selvaggio e di sinistro.

	Firion afferrò l’arco e incoccò una freccia, girandosi intorno per cercare di intuire da dove sarebbe arrivata l’aggressione. Liriel e Nalatien gli si avvicinarono, preparandosi a lanciare un incantesimo di attacco.

	Improvvisamente, dal terreno cominciò a salire una coltre di nebbia che aveva uno strano odore di putrefazione. 



	




	Hai appena letto l’anteprima di

	Amnia Vol.1: Il Sogno del Rinnegato.

	 

	Se la storia ti ha catturato e vuoi scoprire cosa si cela

	oltre queste prime pagine,

	continua la lettura acquistando il libro completo.

	 

	Il viaggio è appena cominciato.
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